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PRINCIPALI NORME IN VIA DI INTRODUZIONE IN 
MATERIA DI PERSONALE CON IL DDL STABILITA’ 

2016 (A.C. 3444) 
 

Piero Rossignoli – Bologna 3.12.15 
 

Articolo 1, comma 107 (Aliquota contributiva lavoratori 
autonomi) 
 
107. Per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non 
risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati, 
l’aliquota contributiva di cui all’articolo 1, comma 79, della legge 24 
dicembre 2007, n. 247, e successive modificazioni, è confermata al 27 per 
cento anche per l’anno 2016. 
 
Normativa vigente L’articolo 1, comma 79, della L. 247/2007 ha disposto, 
con riferimento agli iscritti alla gestione separata INPS di cui all’articolo 2, 
comma 26, della L.335/1995, che non risultino assicurati presso altre 
forme obbligatorie, che l’aliquota contributiva pensionistica sia stabilita in 
misura pari al: (si deve aggiungere lo 0,72% per la maternità) 
- 24 per cento per l’anno 2008,  
- 25 per cento per l’anno 2009,  
- 26 per cento per gli anni 2010 e 2011,  
- 27 per cento per l'anno 2012 e per l'anno 2013, 
- 28 per cento per l'anno 2014,  
- 30 per cento per l'anno 2015,  
- 31 per cento per l'anno 2016,  
- 32 per cento per l'anno 2017  
- 33 per cento a decorrere dall'anno 2018.  
Da ultimo, l’articolo 1, comma 744, della L. 147/2013 (Legge di stabilità 
2014) modificato dall’articolo 10-bis del d.l. 31.12.2014 n 142 
(milleproroghe) ha ridefinito detta aliquota al  

- 27 per cento per gli anni 2014 e 2015,  
- 28 per cento per l'anno 2016  - RIMANE AL 27% - COMMA 107 
- 29 per cento per l'anno 2017. 
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Viceversa, i rimanenti iscritti rispetto a quelli di cui sopra (cioè i soggetti 
già titolari di pensione o i soggetti già assicurati presso altre forme 
pensionistiche obbligatorie) hanno le seguenti aliquote (cui si deve 
aggiungere lo 0,72% della maternità: 
- 17% a decorrere dal 1° gennaio 2008, per gli anni 2008-2011, 
- 18% per l'anno 2012,  
- 20% per l'anno 2013,  
- 21% per l'anno 2014,  
- 23,50% per l'anno 2015  
- 24% a decorrere dall'anno 2016  
 
 
Articolo 1, comma 109 (Congedo di paternità) 
 
109. Il congedo obbligatorio per il padre lavoratore dipendente, da fruire 
entro i cinque mesi dalla nascita del figlio, nonché il congedo facoltativo 
da utilizzare nello stesso periodo, in alternativa alla madre che si trovi in 
astensione obbligatoria, previsti in via sperimentale per gli anni 2013, 
2014 e 2015 dall’articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 
2012, n. 92, sono prorogati sperimentalmente per l’anno 2016 ed il 
congedo obbligatorio è aumentato a due giorni, che possono essere goduti 
anche in via non continuativa. Ai medesimi congedi, obbligatorio e 
facoltativo, si applica la disciplina recata dal decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali 22 dicembre 2012, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 37 del 13 febbraio 2013. Alla copertura dell’onere 
derivante dal presente comma, valutato in 24 milioni di euro per l’anno 
2016, si provvede quanto a 14 milioni di euro mediante corrispondente 
riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
 
Il comma 109, introdotto nel corso dell’esame al Senato, proroga 
sperimentalmente per il 2016 alcune disposizioni, già previste in via 
sperimentale per gli anni 2013-2015, in materia di congedo obbligatorio e 
facoltativo del padre lavoratore dipendente, elevando altresì da uno a due 
giorni quello obbligatorio.  
Più nel dettaglio, la norma oggetto di proroga (art. 4, c. 24, lett. a), L. 
92/2012) prevede: 
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� l'obbligo, entro i cinque mesi dalla nascita del figlio, di astenersi dal 
lavoro per un giorno, in aggiunta al periodo di astensione obbligatoria 
della madre, elevato a due giorni, anche non continuativi, dalla presente 
proroga per il 2016; 
� la facoltà di usufruire di ulteriori due giorni di congedo, anche non 
continuativi, mediante scomputo dei medesimi dal periodo di astensione 
obbligatoria della madre ed in base ad un accordo con quest'ultima. 
Resta fermo che, per i suddetti congedi obbligatori e facoltativi, sono 
riconosciuti un'indennità giornaliera a carico dell'INPS, pari al 100 per 
cento della retribuzione, e l'accredito figurativo della relativa 
contribuzione pensionistica. 
Ai congedi, obbligatorio e facoltativo, così prorogati si applica la 
disciplina dettata dal D.M. 22 ottobre 2012 che ha definito i criteri di 
accesso e le modalità di utilizzo delle suddette misure sperimentali per gli 
anni 2013-2015.  
 
In base a quanto disposto dal D.M. 22 ottobre 2012, il congedo 
obbligatorio è fruibile dal padre anche durante il congedo di maternità 
della madre lavoratrice, in aggiunta ad esso, mentre la fruizione del 
congedo facoltativo di uno o due giorni, che può avvenire anche 
contemporaneamente all'astensione della madre, è condizionata alla scelta 
della madre lavoratrice di non fruire di altrettanti giorni del proprio 
congedo di maternità, con conseguente anticipazione del termine finale del 
congedo post-partum della madre per un numero di giorni pari al numero 
di giorni fruiti dal padre. Inoltre, gli istituti del congedo obbligatorio e 
facoltativo si applicano anche in caso di adozione o affidamento e il 
congedo obbligatorio è riconosciuto anche al padre lavoratore che ha 
diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o 
per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o 
di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di 
affidamento esclusivo del bambino al padre. 
 
 
Articolo 1, commi da 117 a 121 e comma 123 (Dotazioni 
organiche dei dirigenti pubblici) 
 
118. Nelle more dell’adozione dei decreti legislativi attuativi degli articoli 
8, 11 e 17 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dell’attuazione dei commi 
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422, 423, 424 e 425 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e 
successive modificazioni, sono resi indisponibili i posti dirigenziali di 
prima e seconda fascia delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, come rideterminati in applicazione dell’articolo 2 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, vacanti alla data 
del 15 ottobre 2015, tenendo comunque conto del numero dei dirigenti in 
servizio senza incarico o con incarico di studio e del personale dirigenziale 
in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o aspettativa. 
 
L’articolo 8 della L. 124/2015 delega il Governo ad adottare decreti 
legislativi per modificare la disciplina della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti 
pubblici non economici nazionali. 
L’articolo 11 della L. 124/2015 delega il Governo ad adottare decreti 
legislativi per la revisione della disciplina in materia di dirigenza pubblica 
e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici, prevedendo, in primo 
luogo, l'istituzione del sistema della dirigenza pubblica, articolato in ruoli 
unificati e coordinati, aventi requisiti omogenei di accesso e procedure 
analoghe di reclutamento. 
Si segnala che i criteri di delega dell’art. 11 prevedono, per la dirigenza 
delloStato, la soppressione dell'attuale distinzione in prima e seconda 
fascia. 
L'articolo 17 della L. 124/2015 reca una delega al Governo per il riordino 
e la semplificazione della disciplina in materia di lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche e dei connessi profili di organizzazione 
amministrativa secondo i criteri e principi ivi indicati. 
I termini per l’esercizio delle predette deleghe legislative sono fissati in 12 
o 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge 124/2015 (28 agosto 
2015). 
 
119. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
entro il 31 gennaio 2016, su proposta del Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, è effettuata la ricognizione delle dotazioni organiche 
dirigenziali delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, delle agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di 
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ricerca, nonché degli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
 
120. Le regioni e gli enti locali provvedono alla ricognizione delle proprie 
dotazioni organiche dirigenziali secondo i rispettivi ordinamenti, nonché al 
riordino delle competenze degli uffici dirigenziali, eliminando eventuali 
duplicazioni. Allo scopo di garantire la maggior flessibilità della figura 
dirigenziale nonché il corretto funzionamento degli uffici, il conferimento 
degli incarichi dirigenziali può essere attribuito senza alcun vincolo di 
esclusività anche ai dirigenti dell’avvocatura civica e della polizia 
municipale. Per la medesima finalità, non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 6 
novembre 2012, n. 190, ove la dimensione dell’ente risulti incompatibile 
con la rotazione dell’incarico dirigenziale. 
 
Per quanto riguarda le regioni e gli enti locali (comma 120) è previsto che 
venga effettuata, secondo i rispettivi ordinamenti, una ricognizione delle 
relative dotazioni organiche dirigenziali, nonché il riordino delle 
competenze degli uffici dirigenziali, eliminando eventuali duplicazioni. 
Nella relazione tecnica si evidenzia che i possibili risparmi di spesa 
derivanti dall’attuazione delle misure di razionalizzazione, non 
quantificabili a priori, rimangono in ogni caso acquisiti a miglioramento  
dei bilanci degli enti e sono destinati alle finalità di cui al comma 124. 
 
Riguardo all’attribuzione di incarichi al dirigente della polizia municipale 
si ricorda che l’ANAC, nell’orientamento n. 19 del 10 giugno 2015, ha 
precisato che “sussiste un’ipotesi di conflitto di interesse, anche 
potenziale, nel caso in cui al Comandante/Responsabile della Polizia 
locale, indipendentemente dalla configurazione organizzativa della 
medesima, sia affidata la responsabilità di uffici con competenze 
gestionali, in relazione alle quali compie anche attività di vigilanza e 
controllo”. 
Relativamente all’attribuzione di incarichi al dirigente dell’avvocatura 
civica sembra doversi intendere che la norma faccia riferimento al 
dirigente “amministrativo” dell’avvocatura. 
 
123. Resta escluso dalle disposizioni di cui al comma 118 il personale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, delle città 
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metropolitane e delle province adibito all’esercizio di funzioni 
fondamentali, degli uffici giudiziari e dell’amministrazione della giustizia, 
dell’area medica e veterinaria e del ruolo sanitario del Servizio sanitario 
nazionale. È escluso altresì il personale delle agenzie di cui al decreto 
legislativo 24 settembre 2015, n. 157. 
 
QUINDI IL PERSONALE DIRIGENZIALE delle città metropolitane e 
delle province adibito all’esercizio di funzioni fondamentali, è escluso 
dalle disposizioni di cui al comma 118 (comma 123). 
 
Nel corso dell’esame presso il Senato, il Governo ha fornito un 
chiarimento in merito al comma 118: è stato chiarito che in caso di 
temporanea reggenza o interim di uffici dirigenziali vacanti - per effetto 
dell’indisponibilità di posizioni prevista dalla norma in riferimento - da 
parte di dirigenti titolari di altri uffici, sarà corrisposta al reggente 
un'integrazione, nell'ambito della retribuzione di risultato, di un importo la 
cui misura potrà variare dal l5% al 25% del valore economico della 
retribuzione di posizione prevista per l'incarico del dirigente sostituito, il 
cui importo troverà capienza nell'ambito delle risorse già previste a 
legislazione vigente per la contrattazione integrativa. In ogni caso, viene 
precisato che stante le previsioni contenute nei CCNL relativamente alla 
costituzione e utilizzo dei fondi per la contrattazione integrativa, eventuali 
risorse destinate alla retribuzione di risultato non spese sono destinate al 
finanziamento della predetta retribuzione nell'anno successivo. 
VALE PER LO STATO 
 
Nel caso in cui la dimensione dell’ente risulti incompatibile con la 
rotazione dell’incarico dirigenziale non trovano, inoltre, applicazione le 
disposizioni da adottare ai sensi della legge c.d. anticorruzione (di cui 
all’art. 1, co. 5, L. 190/2012), con riferimento ai dipendenti chiamati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (comma 120). 
 
 
Articolo 1, comma 124 (Vincoli finanziari per la 
contrattazione integrativa degli enti territoriali) 
 
124. Le regioni e gli enti locali che hanno conseguito gli obiettivi di 
finanza pubblica possono compensare le somme da recuperare di cui al 
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primo periodo del comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 6 marzo 
2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 
68, anche attraverso l’utilizzo dei risparmi effettivamente derivanti dalle 
misure di razionalizzazione organizzativa adottate ai sensi del comma 120, 
certificati dall’organo di revisione, comprensivi di quelli derivanti 
dall’applicazione del comma 126. 
 
Normativa vigente: l’art. 4, comma 1, primo periodo, del DL n. 16/2014 
prevede che le Regioni e gli enti locali che abbiano superato i vincoli ed i 
limiti finanziari posti alla contrattazione integrativa, sono obbligate a 
recuperare le somme indebitamente erogate al personale mediante il 
graduale riassorbimento delle stesse, con il recupero graduale in quote 
annuali. Il recupero dovrà avvenire a valere sulle risorse finanziarie 
destinate alla contrattazione integrativa e in un numero di annualità che 
non ecceda il numero di annualità durante il quale si è verificato il 
superamento dei vincoli alla contrattazione integrativa.  
 
In seguito alla manifestazione di numerose situazioni di illegittimità 
relative alla costituzione e alla utilizzazione del fondo per la contrattazione 
decentrata (con riguardo all’appostamento di risorse in misura superiore a 
quella consentita e all’attribuzione di indennità accessorie non in linea con 
il vigente quadro regolativo), è stata prevista una specifica procedura di 
riassorbimento graduale delle somme attribuite al personale delle regioni e 
degli enti locali in violazione dei vincoli finanziari imposti alla 
contrattazione collettiva integrativa.  
La norma della stabilità 16 prevede che le regioni e gli enti locali che 
abbiano conseguito gli obiettivi di finanza pubblica possano compensare le 
somme indebitamente erogate in favore del proprio personale in sede di 
contrattazione integrativa - che l’art. 4, comma 1, primo periodo, del DL n. 
16/2014 impone di recuperare a valere sulle risorse finanziarie destinate 
alle medesime finalità di contrattazione - anche attraverso l’utilizzo dei 
risparmi effettivamente derivanti dalle misure di razionalizzazione 
organizzative adottate ai sensi dell’articolo 1, comma 120, comprensive 
della riduzione delle facoltà assunzionali disposte ai sensi dell’art. 1, 
comma 126, del provvedimento in esame (comma 124). 
Il prospetto riepilogativo non considera la norma. 
La relazione tecnica, riferita al maxiemendamento, afferma che alla norma 
non si ascrivono effetti finanziari negativi per la finanza pubblica, 
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trattandosi di disposizione volta a compensare le somme da recuperare per 
effetto dell’indebita erogazione di risorse finanziarie, in sede di 
contrattazione integrativa, con i risparmi effettivamente conseguiti dalle 
misure di razionalizzazione organizzativa di cui all’art. 1, comma 120, e 
dalle ulteriori economie derivanti dall’applicazione dell’art. 1, comma 126. 
 
 
Articolo 1, comma 126 (Turn over nelle Amministrazioni/Enti 
territoriali) 
 
126. Le amministrazioni di cui all’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, e successive modificazioni, possono procedere, per gli anni 
2016, 2017 e 2018, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di 
qualifica non dirigenziale nel limite di un contingente di personale 
corrispondente, per ciascuno dei predetti anni, ad una spesa pari al 25 per 
cento di quella relativa al medesimo personale cessato nell’anno 
precedente. In relazione a quanto previsto dal primo periodo del presente 
comma, al solo fine di definire il processo di mobilità del personale degli 
enti di area vasta destinato a funzioni non fondamentali, come individuato 
dall’articolo 1, comma 421, della legge citata n. 190 del 2014, restano 
ferme le percentuali stabilite dall’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114. Il comma 5-quater dell’articolo 3 del decreto-legge 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, è disapplicato con riferimento agli anni 2017 e 2018. 
 
Normativa vigente: l’art. 3, comma 5, del DL n. 90/2014, in merito alle 
facoltà assunzionali delle regioni e degli enti locali sottoposti al patto di 
stabilità interno, prevede che questi, negli anni 2016 e 2017, possono 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di 
un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari all’80 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato 
l'anno precedente. A decorrere dal 2018 tale percentuale è fissata al 100 
per cento. 
La norma prevede che le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di 
stabilità interno possano procedere, per gli anni 2016, 2017, e 2018, ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale 
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nel limite di un contingente di personale corrispondente, per ciascuno dei 
predetti anni, ad una spesa pari al 25% di quella relativa al medesimo 
personale cessato nell’anno precedente. Viene, altresì, prevista la 
disapplicazione per gli anni 2017 e 2018 del comma 5-quater dell'art. 3 del 
DL n. 90/2014, che consente agli enti la cui incidenza delle spese di 
personale sulla spesa corrente è pari o inferiore al 25 per cento, di 
procedere ad assunzioni a tempo indeterminato, nel limite del 100 per 
cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal servizio 
nell'anno precedente. 
La norma, in relazione a quanto sopra disposto, conferma, inoltre, le 
percentuali stabilite dall'art. 3, comma 5, del DL n. 90/2014, al solo fine di 
definire il processo di mobilità del personale degli enti di area vasta 
destinato a funzioni non fondamentali, come individuato dall'art. 1, comma 
421, della legge 190/2014 (legge di stabilità 2015). 
La relazione tecnica evidenzia che la disposizione prevede che regioni ed 
enti locali si allineino al nuovo e più rigoroso regime delle facoltà 
assunzionali previsto per le amministrazioni centrali al comma 125. Al 
fine di favorire il processo di ricollocazione presso gli enti territoriali del 
personale provinciale soprannumerario restano comunque ferme le 
percentuali stabilite dall’articolo 3, comma 5, del DL n. n. 90/2014. Il 
comma 5-quater dell’articolo 3 del predetto decreto-legge74 è disapplicato 
con riferimento agli anni 2017 e 2018. 
I conseguenti risparmi di spesa per redditi, stimabili in circa 107 milioni 
per l’anno 2017, 360 milioni per l’anno 2018 e 506 milioni dall’anno 
2019, rimangono nelle disponibilità delle singole amministrazioni a 
miglioramento dei saldi di bilancio, ferma restando la possibile loro 
destinazione alle finalità previste dall’art. 1, comma 124. 
Nel corso dell’esame presso il Senato, il Governo ha altresì chiarito che 
tali somme restano nella disponibilità delle rispettive amministrazioni e 
che sono state quantificate seguendo la procedura descritta in relazione al 
precedente comma 125. 
 
 
Articolo 1, comma 128 (Trattamento accessorio nella P.A.) 
 
128. Nelle more dell’adozione dei decreti legislativi attuativi degli articoli 
11 e 17 della legge 7 agosto 2015, n. 124, con particolare riferimento 
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all’omogeneizzazione del trattamento economico fondamentale e 
accessorio della dirigenza, tenuto conto delle esigenze di finanza pubblica, 
a decorrere dal 1o gennaio 2016 l’ammontare complessivo delle risorse 
destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di 
livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, non può superare il corrispondente importo 
determinato per l’anno 2015 ed è, comunque, automaticamente ridotto in 
misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio, tenendo 
conto del personale assumibile ai sensi della normativa vigente. 
 
Per gli enti locali, i risparmi derivanti dalla disposizione in esame, sono 
destinati al miglioramento dei rispettivi saldi di bilancio. 
 
Si ricorda che il comma 2-bis dell’articolo 9 del D.L. 78/2010 ha stabilito, 
per il quadriennio 2011-2014, che l’ammontare complessivo delle risorse 
destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di 
livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni in precedenza 
richiamate non potesse superare il corrispondente importo dell’anno 2010, 
ed in ogni caso fosse automaticamente ridotto in misura proporzionale alla 
riduzione del personale in servizio. La stessa norma, inoltre (al secondo 
periodo, introdotto dall’articolo 1, comma 456, della L. 147/2013), ha 
disposto che, a decorrere dal 1° gennaio 2015, le risorse destinate 
annualmente al trattamento economico accessorio fossero decurtate di un 
importo pari alle riduzioni operate per effetto della limitazione effettuata 
per il precedente quadriennio. 
 
 
Articolo 1, comma 155 (Opzione donna) 
 
155. Al fine di portare a conclusione la sperimentazione di cui all’articolo 
1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, la facoltà prevista al 
predetto articolo 1, comma 9, è estesa anche alle lavoratrici che hanno 
maturato i requisiti previsti dalla predetta disposizione, adeguati agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, entro il 31 dicembre 2015 
ancorché la decorrenza del trattamento pensionistico sia successiva a tale 
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data, fermi restando il regime delle decorrenze e il sistema di calcolo delle 
prestazioni applicati al pensionamento di anzianità di cui alla predetta 
sperimentazione. Al fine del concorso alla copertura degli oneri derivanti 
dal primo periodo del presente comma l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 
228, e successive modificazioni, come rifinanziata anche ai sensi della 
presente legge, è ridotta di 160 milioni di euro per l’anno 2016 e di 49 
milioni di euro per l’anno 2017. 
 
Normativa vigente. L’articolo 1, comma 9, della legge n. 234/2004 ha 
previsto in via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, la possibilità di 
conseguire il diritto all'accesso al trattamento pensionistico di anzianità, in 
presenza di un'anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni e 
di un'età pari o superiore a 57 anni per le lavoratrici dipendenti e a 58 anni 
per le lavoratrici autonome, nei confronti delle lavoratrici che optano per 
una liquidazione del trattamento medesimo secondo le regole di calcolo 
del sistema contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 
180 (c.d. opzione donna). La medesima norma ha previsto inoltre che entro 
il 31 dicembre 2015 il Governo verifichi i risultati della predetta 
sperimentazione, al fine di una sua eventuale prosecuzione. 
L’articolo 12, comma 2, del decreto-legge n. 78/2010 ha disposto 
l’adeguamento del predetto requisito anagrafico alla speranza di vita, 
prevedendo per coloro che maturano i requisiti a decorrere dal 1° gennaio 
2014, un'età pari o superiore a 57 anni e 3 mesi per le lavoratrici 
dipendenti, e a 58 anni e tre mesi per le lavoratrici autonome. 
Si ricorda che, per i trattamenti liquidati in base all'istituto in esame, la 
decorrenza può avere luogo solo dopo 12 mesi dalla maturazione dei 
suddetti requisiti, ovvero dopo 18 mesi per le lavoratrici autonome. In base 
alla formulazione finora vigente, l'INPS ha ritenuto che entro il termine del 
31 dicembre 2015 per i soggetti interessati devono essere decorsi anche i 
predetti termini per la decorrenza del trattamento pensionistico. 
Le norme, al fine di portare a conclusione la sperimentazione prevista 
dall’articolo 1, comma 9, della legge n. 234/2004, estendono la facoltà di 
optare per la liquidazione del trattamento pensionistico secondo le regole 
del sistema contributivo (c.d. opzione donna) anche alle lavoratrici che 
maturano i requisiti previsti dalla normativa vigente (almeno 35 anni di 
anzianità contributiva e un’età pari o superiore a 57 anni e 3 mesi per le 
lavoratrici dipendenti e a 58 anni e 3 mesi per le lavoratrici autonome) 
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entro il 31 dicembre 2015 ancorché la decorrenza sia successiva a tale 
data. 
 
 
Articolo 1, commi da 246 a 249 (Rinnovi contrattuali) 
 
246. Per il triennio 2016-2018, in applicazione dell’articolo 48, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli oneri posti a carico del 
bilancio statale sono quantificati, complessivamente, in 300 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2016, di cui 74 milioni di euro per il personale delle 
Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 195, e 7 milioni di euro per il restante personale statale in regime 
di diritto pubblico.  
 
247. Le somme di cui al comma 246, comprensive degli oneri contributivi 
ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono 
a costituire l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 11, comma 
3, lettera g), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
 
248. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti 
pubblici diversi dall’amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi 
contrattuali per il triennio 2016-2018, nonché quelli derivanti dalla 
corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all’articolo 
3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a 
carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione 
e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono fissati i criteri di determinazione dei 
predetti oneri in coerenza con quanto previsto dal comma 246. 
 
Le norme prevedono che, per il triennio 2016-2018, gli oneri posti a carico 
del bilancio statale per i rinnovi contrattuali del personale delle pubbliche 
amministrazioni sono quantificati, complessivamente, in 300 milioni di 
euro a decorrere dal 2016, di cui 74 milioni di euro per il personale delle 
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Forze armate e dei Corpi di polizia e 7 milioni di euro per il restante 
personale statale in regime di diritto pubblico (comma 246). 
 
Gli oneri in riferimento sono individuati ai sensi dell’art. 48, comma 1, del 
D. lgs. n. 165/2001, che stabilisce che il Ministero dell’economia e delle 
finanze quantifichi, in coerenza con i parametri previsti dagli strumenti di 
programmazione e di bilancio individuati dalla legge n. 196/2009, l'onere 
derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio 
dello Stato con apposita norma da inserire nella legge di stabilità. 
Analogamente sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni 
dello Stato. 
 
Nel corso dell’esame presso il Senato è stato chiesto di acquisire una prima 
stima dell'importo pro capite, lordo e netto, in ragione mensile ed annua, 
degli incrementi retributivi che saranno consentiti con le risorse stanziate 
all'esito delle sessioni contrattuali previste dalla normativa vigente, alla 
luce dei dati concernenti il trattamento economico medio unitario annuo 
previsto per ciascuna categoria di personale, appartenente ai vari comparti 
contrattuali. È stato chiesto di fornire, altresì, i prospetti di calcolo degli 
effetti indotti con l'indicazione delle percentuali e delle aliquote adottate 
nel relativo computo. 
Sul punto, il Governo ha rilevato che l’ammontare delle risorse in oggetto 
è stato determinato in assenza di un Accordo Quadro sul costo del lavoro 
pubblico. Gli elementi di dettaglio potranno, pertanto, essere determinati in 
relazione alle unità di personale effettivamente risultanti in servizio nel 
periodo contrattuale 2016-2018, anche in applicazione delle disposizioni di 
contenimento delle facoltà assunzionali. Con riguardo agli effetti indotti è 
stato chiarito che si è tenuto conto oltre che degli oneri riflessi a carico 
dell'amministrazione (38,38% compresa l'Irap 8,5%), anche degli oneri 
previdenziali e fiscali a carico del contribuente, per un totale complessivo 
del 48% circa. 
NON LO SANNO. 
 
Si ricorda che la Corte costituzionale, con la recente sentenza 178/2015, si 
è espressa sulla costituzionalità delle norme temporanee di contenimento 
della spesa per il personale delle P.A. disposte dall’articolo 9, commi 1, 2-
bis, 17, primo periodo, e 21, ultimo periodo, del D.L. 78/2010 e 
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dall’articolo 16, comma 1, lettere b) e c), del D.L. 98/2011, più volte 
prorogate, per effetto delle quali è stata bloccata la contrattazione 
collettiva e sono stati posti limiti all’incremento della retribuzione nel 
lavoro pubblico. In realtà, la Corte costituzionale si era già pronunciata in 
due differenti occasioni sulla prima delle normative impugnate (blocco 
della contrattazione collettiva), respingendo in entrambi i casi le censure di 
illegittimità costituzionale delle misure di contenimento della spesa 
pubblica e di stabilizzazione finanziaria in esso contenute (Sentenze 
310/2013 e 219/2014, relative, rispettivamente, alla posizione retributiva e 
contrattuale dei docenti e ricercatori universitari e dei docenti delle scuole 
secondarie).  
Con la sentenza n. 178/2015, la Corte ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale sopravvenuta del regime del blocco della contrattazione 
collettiva per il lavoro pubblico, quale risultante dalle norme impugnate e 
da quelle che lo hanno prorogato, respingendo le restanti censure proposte, 
in sostanza ritenendo valido il criterio dell’equilibrio di bilancio (di cui 
all’articolo 81 Costituzione), ma solo temporaneamente. In particolare, la 
Corte si è pronunciata sui richiamati provvedimenti uniti nel loro scopo di 
contenimento della spesa pubblica, ma regolati temporalmente in maniera 
diversa (infatti, la loro scadenza temporale, in origine fissata per entrambi 
al 2013, si è successivamente diversificata, risultando al 2014 per il blocco 
delle retribuzioni e al 2018 per la contrattazione collettiva). In relazione a 
ciò, la Corte ha salvato le norme che fino al 31 dicembre 2014 hanno 
bloccato i trattamenti individuali dei lavoratori pubblici, e ha considerato 
illegittime quelle (reiterate più volte, tanto da assumere, secondo la Corte, 
un carattere strutturale e non più contingente) relative al blocco della 
contrattazione collettiva. 
 
 
Articolo 1, comma 440 (Personale soprannumerario enti di 
area vasta) 
 
440. Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è istituito, per 
l’anno 2016, un fondo con la dotazione di 100 milioni di euro. Il fondo è 
costituito mediante l’utilizzo delle risorse delle amministrazioni centrali 
disponibili per le assunzioni di cui all’articolo 1, comma 425, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, che sono conseguentemente ridotte. Nelle more 
del completamento del processo di riordino delle funzioni da parte delle 
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regioni e del trasferimento definitivo del personale soprannumerario nelle 
amministrazioni pubbliche, il fondo è finalizzato esclusivamente a 
concorrere alla corresponsione del trattamento economico al medesimo 
personale. Con decreto del Ministro dell’interno, su proposta del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro delegato per gli affari 
regionali e le autonomie, il predetto fondo è ripartito tra le amministrazioni 
interessate in proporzione alle unità di personale dichiarato in 
soprannumero, e non ancora ricollocato, secondo le risultanze del 
monitoraggio attivato ai sensi dell’articolo 1, commi 424 e 425, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, e del relativo decreto del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione 14 settembre 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 30 settembre 2015. 
 
PROSSIME TAPPE DPCM 
Entro il 30 novembre 2015 le amministrazioni locali, centrali e periferiche 
dello Stato DOVEVANO inserire nel Portale le unità di posti disponibili 
distinti per funzioni, aree funzionali e categorie di inquadramento, 
corrispondenti - sul piano finanziario - alla disponibilità delle risorse 
destinate per gli anni 2015 e 2016 all'assunzione di personale a tempo 
indeterminato. 
L'aggiornamento relativo ai posti disponibili per il 2016 viene fatto entro il 
31 gennaio 2016. 
L'individuazione dei posti disponibili nell'ambito delle dotazioni organiche 
tiene conto del fabbisogno delle varie amministrazioni, delle funzioni 
riordinate, delle aree funzionali e delle categorie di inquadramento. 
Entro sessanta giorni successivi al termine del 31 ottobre 2015, il 
Dipartimento della Funzione pubblica rende pubblici sul portale i posti 
disponibili presso le Regioni e gli enti locali, inclusi enti pubblici non 
economici da essi dipendenti ed enti del Servizio sanitario nazionale, e 
presso le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, 
agenzie, università ed enti pubblici non economici (per l'aggiornamento 
delle posizioni disponibili per il 2016 il termine è fissato al 31 marzo). 
Nei trenta giorni successivi alla pubblicazione di questi elenchi il 
personale in soprannumero interessato può esprimere le proprie 
preferenze, ed entro i successivi trenta giorni il Dipartimento della 
funzione pubblica procede all'assegnazione del personale. 
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Per quanto riguarda il finanziamento della mobilità, si ricorda che l'articolo 
4 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 ha modificato la disciplina della 
mobilità obbligatoria e volontaria nel lavoro pubblico, istituendo, tra 
l'altro, nello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze 
un "Fondo per la mobilità", destinato al miglioramento dell'allocazione del 
personale presso le pubbliche amministrazioni, assegnandogli una 
dotazione annuale prevista inizialmente in 30 milioni a decorrere dal 2015, 
e successivamente ridotta a 15 milioni, da attribuire alle amministrazioni 
destinatarie dei processi di mobilità dando priorità alle esigenze di 
funzionalità degli uffici giudiziari. I criteri di utilizzo e le modalità di 
gestione del Fondo - che comunque serve a finanziare procedure di 
mobilità 'speciali', in quanto in via ordinaria la mobilità tra 
amministrazioni si svolge, nel limite dei posti disponibili nella dotazione 
organica, con le risorse finanziarie che le amministrazioni pubbliche hanno 
nella disponibilità dei loro bilanci - sono state disciplinate dal D.P.C.M. 20 
dicembre 2014 (pubblicato nella G.U. del 3 aprile 2015). 
Sempre allo scopo di favorire i processi di mobilità verso 
l'amministrazione della giustizia, la legge di stabilità 2015 (articolo 1, 
comma 425, della legge n. 190 del 2014) ha autorizzato il ricorso al "fondo 
per il recupero dell'efficienza del sistema giudiziario e il potenziamento dei 
relativi servizi" - istituito dal comma 96 della medesima - per 
l'inquadramento nel ruolo dell'amministrazione giudiziaria di 2000 unità di 
personale proveniente dagli enti di area vasta. 
Per quanto riguarda il trattamento economico del personale destinato alla 
mobilità, il D.P.C.M. 26 giugno 2015 (pubblicato nella G.U. del 17 
settembre 2015) ha stabilito le tabelle di equiparazione che dovrebbero 
permettere di inquadrare il personale trasferito nelle nuove 
amministrazioni con qualifiche e retribuzioni in linea con le posizioni 
originarie. Il provvedimento attua le disposizioni dell'articolo 4 del decreto 
legge n. 90 del 2014 sulla mobilità e affronta, all'articolo 3, il problema del 
trattamento economico e previdenziale del personale sia nei casi di 
mobilità volontaria sia nei casi di mobilità diversa da quella volontaria. In 
questa seconda ipotesi è prevista la salvaguardia del trattamento 
fondamentale e dell'accessorio solo per le voci "con carattere di generalità 
e natura fissa e continuativa" non legate allo specifico profilo dell'ente di 
provenienza. Questo meccanismo persegue un allineamento di stipendi e 
inquadramenti. 
 



 17

Le Regioni a statuto ordinario che finora hanno adottato la normativa sul 
riordino delle funzioni delle Province in attuazione della legge n. 56 del 
2014 e dell'accordo Stato-Regioni dell’11 settembre 2014 sono:  

- Toscana (legge regionale 3 marzo 2015, n. 22),  
- Umbria (legge regionale 2 aprile 2015, n. 10),  
- Marche (legge regionale 31 marzo 2015, n.13),  
- Liguria (legge regionale 10 aprile 2015, n. 15),  
- Calabria (legge regionale 22 giugno 2015, n. 14),  
- Lombardia (legge regionale 8 luglio 2015, n. 19),  
- Emilia Romagna (legge regionale 30 luglio 2015, n. 13), 
- Abruzzo (legge regionale 20 ottobre 2015, n. 32),  
- Veneto (legge regionale 29 ottobre 2015, n. 19),  
- Piemonte (legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23), 

 
La Basilicata e la Puglia hanno approvato le relative leggi il 27 ottobre 
2015,  
La Campania il 30 ottobre 2015  
(cfr. audizione del Sottosegretario di Stato agli affari regionali, 
Gianclaudio Bressa, del 5 novembre 2015 presso la Commissione affari 
costituzionali della Camera). 
 
Il Molise ed il Lazio non hanno invece ancora adottato la relativa 
legislazione. 
Alcune leggi regionali prevedono peraltro, in misura più o meno ampia, il 
mantenimento in capo alle province di funzioni non fondamentali (così, ad 
esempio, art. 2, comma 1, L.R. Lombardia n. 19/2015; art. 6, comma 1, e 
titolo II; L.R. Emilia Romagna n. 13/2015; art. 2, comma 1, L.R. Veneto n. 
19/2015; art. 2 L.R. Piemonte n. 23/2015). 
 
 
Articolo 1, comma da 444 a 448 (Inquadramento del personale 
degli enti di area vasta) 
 
444. Il personale delle città metropolitane e delle province che si è 
collocato in posizione utile nelle graduatorie redatte dal Ministero della 
giustizia a seguito del bando di mobilità adottato con ricorso al fondo di 
cui all’articolo 30, comma 2.3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, è inquadrato, entro il 31 gennaio 2016, nei ruoli del Ministero della 
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giustizia con assegnazione negli uffici giudiziari secondo le risultanze 
delle medesime graduatorie, a prescindere dal nulla osta dell’ente di 
provenienza. 
 
445. L’acquisizione di personale delle città metropolitane e delle province 
ai sensi dell’articolo 1, comma 425, settimo e ottavo periodo, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, è effettuata prescindendo dall’assenso dell’ente 
di provenienza. 
SETTIMO PERIODO - Il Ministero della giustizia, in aggiunta alle 
procedure di cui al presente comma e con le medesime modalità, 
acquisisce, a valere sul fondo istituito ai sensi del comma 96, un 
contingente massimo di 2.000 unità di personale amministrativo 
proveniente dagli enti di area vasta, di cui 1.000 nel corso dell'anno 2016 
e 1.000 nel corso dell'anno 2017, da inquadrare nel ruolo 
dell'amministrazione giudiziaria. 
OTTAVO PERIODO - Attesa l'urgenza e in deroga alle clausole dei 
contratti o accordi collettivi nazionali, la procedura di acquisizione di 
personale di cui al presente comma ha carattere prioritario su ogni altra 
procedura di trasferimento all'interno dell'amministrazione della giustizia.  
 
446. Al fine di supportare il processo di digitalizzazione in corso presso gli 
uffici giudiziari e per dare compiuta attuazione al trasferimento al 
Ministero della giustizia delle spese obbligatorie per il funzionamento 
degli uffici giudiziari effettuato ai sensi dell’articolo 1, commi da 526 a 
530, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il Ministero della giustizia 
acquisisce un contingente massimo di 1.000 unità di personale 
amministrativo proveniente dagli enti di area vasta, nel biennio 2016 e 
2017, da inquadrare nel ruolo dell’amministrazione giudiziaria, attingendo 
prioritariamente alla graduatoria, in corso di validità, ove sia utilmente 
collocato il personale di cui al comma 445 del presente articolo, ovvero 
mediante il portale di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 29 settembre 2014. Qualora entro novanta giorni dall’avvio del 
procedimento di acquisizione del personale per mobilità non sia possibile 
procedere con le modalità di cui al periodo precedente, l’acquisizione del 
personale proveniente dagli enti di area vasta è effettuata mediante 
procedure di mobilità volontaria semplificate prescindendo dall’assenso 
dell’amministrazione di appartenenza. 
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447. Le unità di personale che transitano presso il Ministero della 
giustizia ai sensi dei commi 444, 445 e 446 sono portate a scomputo del 
personale soprannumerario adibito alle funzioni non fondamentali 
degli enti di area vasta.  
Questo comma aggiunge la previsione che le unità di personale in transito 
verso il Ministero della giustizia (pari a 4.031 persone) siano detratte dal 
complesso del personale sopranumerario degli enti di area vasta da porre 
in mobilità perché addetti a funzioni non fondamentali. 
 
448. È fatto salvo quanto previsto dall’articolo 7, comma 9-quinquies, del 
decreto- legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2015, n. 125. 
Si tratta dell’obbligo delle regioni di corrispondere alle province e alle 
città metropolitane le risorse per l'esercizio delle funzioni non 
fondamentali nelle more dell'individuazione con legge regionale dell'ente 
chiamato ad esercitare tali funzioni. 
 
La ricollocazione del personale provinciale presso altre amministrazioni 
dello Stato è stata prevista dalla legge n. 190 del 2014 in via prioritaria 
presso gli uffici giudiziari. 
Essa prevede altresì (a seguito di novella recata dal decreto legge n. 83 del 
2015) che, con urgenza e in via prioritaria, l'amministrazione della 
giustizia sia destinata ad assorbire, entro il 2017, 2.000 unità di personale 
amministrativo proveniente dagli enti di area vasta 


